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a storia insegnata a
scuola si ferma spesso
poco più in là del Secon-

do conflitto mondiale, arrivan-
do al massimo a lam-
bire la Guerra Fred-
da. Gli studenti, cicli-
camente, se ne lamen-
tano: troppa attenzio-
ne sul passato, col ri-
sultato di escludere la
contemporaneità e
rendere difficile la
comprensione del
presente.

Come raccontava
ieri il Buongiorno di
Mattia Feltri, all'ap-

pello di Bernard Dika, liceale
pistoiese presidente del «par-
lamento degli studenti di To-
scana», che ha chiesto al go-
verno di intervenire perché
«nell'ordinamento scolastico
si colmi questo gap in storia»,
la ministra dell'Istruzione Va-
leria Fedeli ha risposto compli-
mentandosi «per la determi-
nazione» e aprendo a un'even-
tuale revisione dei programmi.

Limitare - non cancellare -
lo studio degli Assiri, come au-
spica lo studente, per dare
spazio alla seconda metà del
Novecento e a quello che suc-
cede da quelle parti oggi, la
guerra in Siria? «E una conte-
stazione che si sentiva già nel
'68», premette Luciano Canfo-
ra, filologo classico e storico
antichista, con un occhio sem-
pre vigile sulle vicende del pre-
sente, «e per citare un perso-
naggio molto caro a quell'epo-
ca, il presidente Mao, rispondo
che la storia non si può tagliare
a pezzi, non si può mutilare».

«A scuola studiamo i Babilo-
nesi e poi accendiamo la tele-
visione e ci accorgiamo di
non sapere nulla di quello
che accade in Medio Oriente»
è la preoccupazione dello
studente.
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non buttiamo a mare

i Sumeri"
Luciano Canfora risponde a Valeria Fedeli, e allo studente

che chiede meno storia antica a scuola a vantaggio del presente

Ií]i  i£i I agiñäsüità° iämpi ieri, il
«Buongiorno» dedicato alla risposta della mi-
nistra dell'Istruzione Fedeli allo studente che
vorrebbe meno storia antica nelle scuole.

«Non è vero che si dedica troppo
spazio, se non alle elementari, al-
lo studio della storia antica. E poi
trovo profondamente sbagliato,
sintomo di una visione molto eu-
rocentrica, il disinteresse per il
mondo antico orientale. Cono-
scere gli antichi imperi di Cina,
India e Mesopotamia non è esoti-
smo, ci aiuta a capire che il mon-
do è grandissimo e non c'è solo la
storia patria. La scuola deve in-
segnare la storia universale».

Se la storia funziona secondo un
meccanismo di causa ed effet-
to, cosa non capiremmo oggi
senza conoscere il passato?

«Moltissimo. Senza l'Illumini-
smo non capiremmo come si è
arrivati alla Rivoluzione fran-
cese, con tutto quello che ne è
derivato. Non capiremmo
l'imperialismo moderno, so-
prattutto britannico, che ha il
suo antecedente nella struttu-
ra provinciale dell'impero ro-
mano. Né l'impero americano,
che tuttora esiste e consiste
nel fatto di tenere legati ideo-

logicamente, con le buone o le
cattive, altri Paesi: come suc-
cedeva nel sistema ateniese. E
lo stesso discorso vale per i
grandi imperi dell'area meso-
potamica».

Ma questo tipo di formazio-
ne dà ai giovani gli strumenti
per capire il presente?

«E una forma di avvicinamen-
to alla comprensione dell'at-
tualità, le chiavi del presente
non le ha nemmeno il Padre
Eterno. La conoscenza non si
limita a una somma di infor-
mazioni. L'idea utilitaristica
della cultura è improduttiva.
Se così fosse, visto che la lin-
gua per comunicare a livello
internazionale è ormai l'ingle-
se, dovremmo buttare a mare
il tedesco, o l'italiano. La vera
lacuna, nelle nostre scuole, è
quella del diritto, dello studio
della Costituzione».

Se la ministra rivedesse i pro-
grammi condensando il passa-
to per dare più spazio all'oggi?

«E ministra da poco tempo. Io

le dico solo: non buttiamo a
mare i Sumeri».

Per l'attualità bisogna rivolger-
si ai mezzi di informazione?

«Non c'è contrapposizione tra la
scuola e la televisione, i giornali
o Internet, sono canali che pos-
sono interagire».

Ma a scuola gli studenti da de-
cenni si sono dovuti acconten-
tare di arrivare solo alla Secon-
da guerra mondiale, o poco
più in là.

«I lamenti dei ragazzi sono det-
tati dalla voglia di conoscere, e
da questo punto di vista sono
encomiabili, però non bisogna
dimenticare che non è del tutto
vero. Fino al '68 si arrivava alla
Prima guerra mondiale, oggi i
manuali sono ben fatti, coprono
tutto il '900, sta ai professori
scandire il programma nel mo-
do giusto per concluderlo».
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Quasi nessuno ci riesce.
«Si perde tempo in assemblee e
gite non sempre utili. E comun-
que io ho sempre sostenuto,
piuttosto isolatamente, che l'uni-
ca soluzione è aggiungere un an-
no alle scuole superiori e farne
sei. Invece la linea prevalente è
quella di adeguarsi agli altri Pae-
si europei e finire un anno prima,
ma è una forma di incultura».

Già così , però , arriviamo nel
mondo dei lavoro in ritardo ri-
spetto al resto d 'Europa.

«Se ci fosse un mercato del lavo-
ro assetato avrebbe senso ac-
corciare i tempi, ma non è così. Il
vero ostacolo sono i costi: la spe-
sa che lo Stato destina all'istru-
zione è la Cenerentola nel bud-
get generale».
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